Mese di febbraio:

vivere nel discernimento

Cercare gli interessi di Cristo

Guida
Affinché la situazione sia davvero occasione è indispensabile vivere con discernimento. Nella lettera ai Filippesi, san Paolo propone un modello di discernimento sapiente attraverso le figure di due suoi collaboratori: Timòteo ed Epafrodìto. Entrambi hanno operato delle scelte avendo come unico criterio di discernimento cercare non i propri interessi, ma quelli di Gesù Cristo e quelli della comunità, anche a costo di rischiare la vita, come ha saputo fare Epafrodìto. Secondo quanto suggerisce l’Arcivescovo, dobbiamo darci tempi di sosta nei quali, di fronte a Dio, maturare un discernimento sulla nostra vita, sul tempo nel quale viviamo, sul cammino da compiere.

Canto di esposizione 
Te al centro del mio cuore
(breve silenzio di adorazione personale)

Invocazione allo Spirito (San Paolo VI)
Vieni, o Spirito Santo
e donami un cuore puro,
pronto ad amare Cristo Signore
con la pienezza, la profondità e la gioia
che tu solo sai infondere.

Donami un cuore puro,
come quello di un fanciullo
che non conosce il male
se non per combatterla e fuggirlo.

Vieni, o Spirito Santo
e donami un cuore grande,
aperto alla tua parola ispiratrice 
e chiuso ad ogni meschina ambizione.

Donami un cuore grande e forte
capace di amare tutti,
deciso a sostenere per loro
ogni prova, noia e stanchezza,
ogni delusione e offesa.

Donami un cuore grande,
forte e costante ﬁno al sacrificio,
felice solo di palpitare con il cuore di Cristo
e di compiere umilmente, fedelmente
e coraggiosamente la volontà di Dio. Amen.

(breve silenzio di adorazione personale)

LETTURA BIBLICA: dalla Lettera ai Filippesi (2,19-30)
19Spero nel Signore Gesù di mandarvi presto Timòteo, per essere anch’io confortato nel ricevere vostre notizie. 20Infatti, non ho nessuno che condivida come lui i miei sentimenti e prenda sinceramente a cuore ciò che vi riguarda: 21tutti in realtà cercano i propri interessi, non quelli di Gesù Cristo. 22Voi conoscete la buona prova da lui data, poiché ha servito il Vangelo insieme con me, come un figlio con il padre. 23Spero quindi di mandarvelo presto, appena avrò visto chiaro nella mia situazione. 24Ma ho la convinzione nel Signore che presto verrò anch’io di persona.

25Ho creduto necessario mandarvi Epafrodìto, fratello mio, mio compagno di lavoro e di lotta e vostro inviato per aiutarmi nelle mie necessità. 26Aveva grande desiderio di rivedere voi tutti e si preoccupava perché eravate a conoscenza della sua malattia. 27È stato grave, infatti, e vicino alla morte. Ma Dio ha avuto misericordia di lui, e non di lui solo ma anche di me, perché non avessi dolore su dolore. 28Lo mando quindi con tanta premura, perché vi rallegriate al vederlo di nuovo e io non sia più preoccupato. 29Accoglietelo dunque nel Signore con piena gioia e abbiate grande stima verso persone come lui, 30perché ha sfiorato la morte per la causa di Cristo, rischiando la vita, per supplire a ciò che mancava al vostro servizio verso di me.

Dalla lettera dell'Arcivescovo, Mario Delpini «La situazione è occasione»:

Gli esercizi spirituali sono una “sosta” doverosa per i preti e raccomandata per tutti. Non è facile definire che cosa si intenda oggi per esercizi spirituali: ci sono diverse interpretazioni. Mi permetto di raccomandare quella forma che comporta un’esperienza condivisa con altri confratelli, un confronto con una guida, un clima di silenzio abituale, tempo abbondante di preghiera liturgica ben condotta e di preghiera personale. Saranno giorni di lotta spirituale e insieme di riposo in Dio: consentono spesso di giungere alla verità di se stessi di fronte a Dio, di sperimentare la sua misericordia e di rinnovare il giovane ardore per servire il Signore e la sua Chiesa. […]

Non si può tirare un albero perché cresca più in fretta: nella vita è iscritta una legge che confida nel tempo come condizione necessaria per il suo sviluppo, non solo per le piante. Il tempo di Nazaret, quello in cui “non succede niente” è necessario per la maturazione delle persone e per la riforma della Chiesa. Certo per le piante e i fiori c’è una sorta di automatismo, per le persone e la Chiesa sono necessari la presenza dello Spirito e l’esercizio della libertà delle persone. Anche per alcuni appuntamenti che caratterizzano il tempo di Natale è importante una verifica perché non siano un congestionarsi di iniziative, ma l’occasione per l’opera di Dio, attuando la persuasione che la situazione sia un’occasione.

(Chi presiede può offrire spunti di meditazione, cui segue silenzio prolungato) 

Testi per la riflessione personale

dall'esortazione apostolica Christus vivit, di Papa Francesco
283. Un’espressione del discernimento è l’impegno per riconoscere la propria vocazione. È un compito che richiede spazi di solitudine e di silenzio, perché si tratta di una decisione molto personale che nessun altro può prendere al nostro posto: «Anche se il Signore ci parla in modi assai diversi durante il nostro lavoro, attraverso gli altri e in ogni momento, non è possibile prescindere dal silenzio della preghiera prolungata per percepire meglio quel linguaggio, per interpretare il significato reale delle ispirazioni che pensiamo di aver ricevuto, per calmare le ansie e ricomporre l’insieme della propria esistenza alla luce di Dio».

284. Questo silenzio non è una forma di isolamento, perché «occorre ricordare che il discernimento orante richiede di partire da una disposizione ad ascoltare: il Signore, gli altri, la realtà stessa che sempre ci interpella in nuovi modi. Solamente chi è disposto ad ascoltare ha la libertà di rinunciare al proprio punto di vista parziale e insufficiente. […] Così è realmente disponibile ad accogliere una chiamata che rompe le sue sicurezze ma che lo porta a una vita migliore, perché non basta che tutto vada bene, che tutto sia tranquillo. Può essere che Dio ci stia offrendo qualcosa di più, e nella nostra pigra distrazione non lo riconosciamo».

285. Quando si tratta di discernere la propria vocazione, è necessario porsi varie domande. Non si deve iniziare chiedendosi dove si potrebbe guadagnare di più, o dove si potrebbe ottenere più fama e prestigio sociale, ma non si dovrebbe nemmeno cominciare chiedendosi quali compiti ci darebbero più piacere. Per non sbagliarsi, occorre cambiare prospettiva e chiedersi: io conosco me stesso, al di là delle apparenze e delle mie sensazioni? So che cosa dà gioia al mio cuore e che cosa lo intristisce? Quali sono i miei punti di forza e i miei punti deboli? Seguono immediatamente altre domande: come posso servire meglio ed essere più utile al mondo e alla Chiesa? Qual è il mio posto su questa terra? Cosa potrei offrire io alla società? Ne seguono altre molto realistiche: ho le capacità necessarie per prestare quel servizio? Oppure, potrei acquisirle e svilupparle?

Preghiera a cori alterni (Card. John Henry Newman)
Stai con me, e io inizierò a risplendere come tu risplendi; 
e risplendere fino ad essere luce per gli altri. 

La luce, o Gesù, verrà tutta da te; nulla sarà merito mio. 
Sarai tu a risplendere, attraverso di me, sugli altri. 

Fa’ che io ti lodi così, nel modo che tu più gradisci, risplendendo sopra tutti coloro che sono intorno a me; dà luce a loro e dà luce a me; illumina loro insieme a me, attraverso di me. 
Insegnami a diffondere la tua lode, la tua verità, la tua volontà. 

Fa’ che io ti annunci non con le parole, ma con l’esempio, con quella forza attraente, quella influenza solidale che proviene da ciò che faccio con la mia visibile somiglianza ai tuoi santi, 
e con la chiara pienezza dell’amore che il mio cuore nutre per te. 

UN TESTIMONE PER L'OGGI
Servo di Dio Padre Ezechiele Ramin, (1953-1985) missionario comboniano, martire della carità
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Ezechiele Ramin, detto Lele, nacque a Padova il 9 febbraio 1953. Sin dalla prima giovinezza s’impegnò nel sostegno alle missioni, entrando a far parte di Mani Tese. Dopo il diploma, fu ammesso tra i Missionari Comboniani del cuore di Gesù. Entra in noviziato nel 1974 a Venegono Superiore (Varese) ed emette i primi voti il 5 giugno 1976. Prima dei voti perpetui e dell’ordinazione sacerdotale, ebbe occasione di visitare le riserve indiane degli Stati Uniti d’America e concretamente svolgere un’esperienza pastorale tra i “latinos” a Chicago e poi per un anno in Bassa California Messicana. Ordinato sacerdote il 28 settembre 1980, fu per tre anni animatore missionario ed operò tra i terremotati dell’Irpinia. Nel gennaio 1983 partì per Cacoal, nello stato brasiliano di Rondonia, dove si rese presto conto dei soprusi a cui erano sottoposti contadini e indigeni, espropriati delle loro terre. Il 24 luglio 1985, di ritorno da una missione pacificatrice tra contadini e proprietari terrieri, cadde in un’imboscata: morì crivellato di colpi d’arma da fuoco, perdonando i suoi aggressori. Il processo diocesano della sua causa di beatificazione e canonizzazione, per l’accertamento del suo effettivo martirio in odio alla fede, si è svolto nella Diocesi di Ji-Paranà dal 1° aprile 2016 al 4 marzo 2017. Ad esso si è aggiunta l’’inchiesta rogatoria presso al Diocesi di Padova, iniziata il 10 aprile 2016 e conclusa il 25 marzo 2017. I resti mortali di padre Ezechiele riposano a Padova.
Dall’omelia di padre Lele, tenuta il 17 febbraio 1985 alla gente di Cacoal.  

«Il padre che vi sta parlando ha ricevuto minacce di morte… Cari fratelli, se la mia vita vi appartiene, vi appartiene anche la mia morte […]. Le aree libere del nostro Stato di Rondônia, cioè la terra di nessuno, appartengono ai nostri fratelli senza terra, e non ai fazenderos avidi. No, perché non è questa la giustizia…».

Da "Testimone della speranza"- lettere e scritti 1971-1985.
"Qui molta gente aveva terra, è stata venduta. Aveva casa è stata distrutta. Aveva figli, sono stati uccisi. Aveva aperto strade, sono state chiuse. A queste persone io ho già dato la mia risposta: un abbraccio".

"Ho la passione di chi segue un sogno. Questa parola ha un tale accoramento che se la raccolgo nel mio animo, sento che c'è una liberazione che mi sanguina dentro. Non mi vergogno di assumere questa fratellanza. Uomini buoni o no, generosi o no, fedeli o no, rimangono fedeli. Noi siamo nel linguaggio del Signore".

"Amo molto tutti voi e amo la giustizia. Non approviamo la violenza, malgrado riceviamo violenza. Il padre che vi sta parlando ha ricevuto minacce di morte. Caro fratello, se la mia vita ti appartiene, ti apparterrà pure la mia morte".

"Dopo che Cristo è morto vittima di ingiustizia, ogni ingiustizia sfida il cristiano".

"Sto camminando con una fede che crea, come l'inverno, la primavera. Attorno a me la gente muore, i latifondisti aumentano, i poveri sono umiliati, la polizia uccide i contadini, tutte le riserve degli Indios sono invase. Con l'inverno vado creando primavera. I miei occhi con fatica leggono la storia di Dio quaggiù". La croce è la solidarietà di Dio che assume il cammino e il dolore umano, non per renderlo eterno, ma per sopprimerlo. La maniera con cui vuole sopprimerlo non è attraverso la forza né col dominio, ma per la via dell'amore. Cristo predicò e visse questa nuova dimensione. La paura della morte non lo fece desistere dal suo progetto di amore. L'amore è più forte della morte". 

 

"La vita è bella e sono contento di donarla." 

Preghiera dei fedeli letta dal fratello Paolo al solenne funerale celebrato nelle parrocchia di San Giuseppe a Padova Il 2 agosto 1985. 
«…Per l’onore che hai voluto darci scegliendo in Ezechiele un ministro per il tuo popolo, noi ti ringraziamo, Signore. Sembrava nostro, ma ora capiamo che è di tutta la Chiesa a cui lo abbiamo consegnato. Nel dolore di questa morte, i miei genitori e fratelli, ti pregano di usare misericordia verso gli uccisori. Tu ci hai insegnato l’amore e il perdono. Sì, Padre Santo, noi non portiamo rancore per gli uccisori. Noi perdoniamo. Tu toccali con la tua grazia. Fa’ che la morte di Ezechiele, pastore del tuo gregge, porti frutti beneficando i suoi “campesinos”, in modo che essi possano raggiungere una vera dignità di uomini, in un ordine sociale ben più equo e giusto ...».


 (silenzio)
Preghiere di intercessione

Preghiamo insieme e diciamo: 
illumina Signore il nostro cammino
· Per la Chiesa, perché operando per la giustizia e la pace sia autentica testimone di Cristo morto e risorto e sappia rendere ancora affascinante il messaggio evangelico, preghiamo.

· Per i giovani perché possano incontrare persone con il cuore e la mente capaci di far intravedere il volto di Cristo, unico salvatore dell’uomo, preghiamo.

· Per i fratelli e le sorelle che sono poveri e meno fortunati, aiutaci ad essere segni del tuo amore manifestando la tua presenza con espressioni generose di carità, condivisione e cura, preghiamo.

· Fa che il dono del tuo amore renda il nostro cuore traboccante di gioia, e ci aiuti a condividere la fede con ogni persona che incontriamo, consapevoli che tu ami ciascuno in modo speciale, preghiamo
(si possono aggiungere altre preghiere spontanee)

Affidiamo tutte le preghiere che abbiamo nel cuore al Padre e diciamo insieme: Padre Nostro.

Canto di riposizione 
Ubi caritas et amor (canone di Taizè) 

Riti di conclusione
4

